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Il rapporto 2000 sullo stato del mondo
«L’umanità da sola utilizza il 40%
della produttività primaria delle terre emerse»

Il f a t t o

Un pianeta prossimo al collasso
Scomparso un milione di specie

..................................................................................................................................................................................................................LUCIO BIANCATELLI

È PREOCCUPANTE IL QUA-

DRO TRACCIATO DALL’E-

DIZIONE 2000 DEL RAP-

PORTO DEL WOR-

LDWATCH SULLO STATO

DEL MONDO

Il p u n t o

Brown: «Clima
e popolazione
le grandi sfide»O ltre all’esplosione demo-

grafica e ai cambiamenti
climatici, il nostro imme-

diato futuro si troverà a fare i conti
con un’altra minaccia: quella del-
l’esaurimento delle risorse idri-
che. Èquestounodeimessaggidel
nuovo“StateoftheWorld2000”.il
rapporto annuale curato dal Wor-
ldwatch Institute di Washington-
direttodaLesterBrown,presenta-
to ieri alFuturshow, lagrandeker-
messe delle nuove tecnologie in
corsoaBologna.

«Questo straordinario e affasci-
nantevolume,cheogniannoviene
tradotto in ben 30 lingue – sottoli-
nea Gianfranco Bologna, segreta-
rio generale del Wwf Italia che ne
cura l’edizioneitalianada13anni-
costituisce il punto di riferimento
piùautorevolee riconosciutodella
cultura ambientale. Attualmente
la sola specie umana con le sue
molteplici attivitàutilizza il40per
cento della produttività primaria
netta delle terre emerse, cioè la di-
sponibilità energetica di base che
la natura mette a disposizione del-
l’interavitasullaTerra».

Molti idati allarmanti contenu-
ti nel volume, pubblicato in Italia
dalle Edizioni Ambiente. La po-
polazione mondiale continua a
crescere: chiudiamo il secolo con
oltre 6 miliardi di abitanti e si pre-
vede che nel 2050 saremo 8,9 mi-
liardi, comeproiezionemediapre-
vista dalle Nazioni Unite. Intorno
alla crescita dipopolazione si veri-
ficano gli ulteriori trend negativi
dovuti al nostro impatto sugli am-
bienti naturali. Circa 1,2 miliardi
dipersonenonhannoadisposizio-
neacquapotabile, e inuovisistemi
di pompaggio superpotenti utiliz-
zati in agricoltura sono in grado di
prosciugare le falde acquifere nel
girodiqualchedecennio.

L’alimentazione di 480 milioni
di persone è affidata a un uso inso-
stenibile della risorsa acqua, visto
checon1.000 tonnellated’acquasi
produce approssimativamente
unatonnellatadigrano.Latempe-
ratura media terrestre continua a
crescere e a creare situazioni cli-
matiche estreme: recrudescenza
degli uragani e dei cicloni nonché
degli eventi siccitosi, proprio co-
meprevistodagli studi internazio-
nali sull’incremento dell’effetto
serra naturale dovuto alle conti-
nue immissioni di gas inquinanti
da noi prodotti. Dalla metà del se-
colo al 1997 si sono sciolti almeno
7.000 chilometri quadrati di
ghiacci; dopo di allora in un solo
anno se ne sono andati altri 3.000
chilometri quadrati. Dal 1950 a
oggi l’attività umana ha rilasciato
nell’atmosfera più di 200 miliardi

di tonnellate di carbonio, e la con-
centrazione di anidride carbonica
nell’atmosfera ha raggiunto il li-
vello più alto degli ultimi 160.000
anni.

La Terra è vicina al collasso dei
suoiecosistemi.Sonoquasiesauri-
te lepossibilitàdisfruttamentode-
gli oceani e delle foreste, e la di-
struzione degli habitat sta provo-
cando un’estinzione rapidissima
dispecievegetali eanimali: circa il
10 per cento delle speciediuccelli,
il 25 per cento dei mammiferi e il
44 per cento delle specie di pesci
sonominacciatid’estinzione.

«Per la prima volta nella storia
della vita sulla Terra, che data da
oltre 3,5 miliardi di anni, una spe-
cie, la nostra, è causa di una vera e
propria estinzione di massa – sot-
tolinea Gianfranco Bologna - co-
me quella che 65milionidi anni fa
provocò l’estinzione dei dinosau-
ri.Dal1950aoggipotrebberoesse-
re estinti per sempredamezzomi-
lione a più di un milione di specie.
Una ricchezza incredibile persa
per sempre,nonsolopergli equili-
bri dinamici della vita, ma anche
per gli eventuali potenziali d’uso,
che non conosceremo mai più, per

la farmacologia, l’agricoltura, l’in-
dustria».

L’ultima edizione dello “State”
fornisce una particolare attenzio-
ne ai cosiddetti Pop , gli inquinan-
ti persistenti organici, dedicando-
vi un apposito capitolo. Ciascuno
dinoi,secondoilrapporto,presen-

ta, in proporzioni diverse, almeno
500 composti chimici di sintesi di
provenienzaantropogenica,dovu-
ti cioè alla nostra produzione in-
dustriale. Potenziali veleni che
non esistevano prima del 1920.
Come gli animali, anche gli esseri
umani accumulano queste sostan-

ze attraverso gli alimenti. I Pop si
distinguono dalle altre sostanze
chimiche per quattro caratteristi-
che: alta tossicità, bioaccumulo,
persistenza e capacità di diffon-
dersi a larga scala. Queste sostanze
interagiscono con il sistema endo-
crino: individui esposti ad acci-
dentali contaminazionidapestici-
di e altri Pop hanno un rischio as-
sai superiore di contrarre tumori
del sistema immunitario o malat-
tie infettive; più alte anche le pos-
sibilità che si sviluppinoanomalie
neidiscendenti.

Seanche il trafficodirifiutieso-
stanze pericolose cessasse oggi, re-
sterebbero ancora quantità spe-
ventosedisostanzechimichespar-
seper ilmondo,pronte«aesplode-
re come bombe a orologeria», per
dirla con la Fao. Solo nei paesi in
via di sviluppo vengono accumu-
late in modo improprio più di
100.000 tonnellate di pesticidi
obsoleti, il cui smaltimento sareb-
be una vera e propria impresa. Se-
condo gli esperti, per ripulire le
20.000 tonnellate abbondanti di
pesticidi obsoleti presenti in Afri-
ca occorrerebbero da 80 a 100 mi-
lionididollari.

«S e guardiamo avan-
ti, vediamo due
grandi sfide in

questo secolo – sono le pa-
role di Lester Brown, dif-
fuse ieri in videoconferen-
za al Futurshow di Bolo-
gna -: una è stabilizzare il
clima, l’altra è fermare la
crescita demografica: se
non riusciremo a stabiliz-
zare entrambe non ci sarà
ecosistema al mondo che
potremo salvare. Stabiliz-
zare il clima è un compito
abbastanza facile, nel sen-
so che sappiamo cosa dob-
biamo fare. Dobbiamo
convertire la nostra eco-
nomia basata sulle energie
alternative: energia eolica,
biomasse, idroelettricità.
Sostituire l’energia basata
sui combustibili fossili
con l’energia naturale:
questa è l’economia del
futuro, che noi possiamo
già vedere utilizzata in
molte parti del mondo, co-
me nel Midwest degli Usa,
in Danimarca, che oggi ri-
cava l’8% dell’elettricità
dal vento, in Giappone e
in Germania, dove è in
crescita l’energia solare.
Negli Usa una recente ri-
cerca del dipartimento
dell’Energia degli Stati
Uniti indica che tre Stati
su 50 – North Dakota,
South Dakota e Texas –
hanno abbastanza energia
eolica da soddisfare il fab-
bisogno nazionale di elet-
tricità. In Europa il vento
che solca il Mar Baltico e
il Mare del Nord può pro-
durre energia elettrica suf-
ficiente per il continente.
Un’altra sfida che abbia-
mo – dice Lester Brown -
è quella della sovrappopo-
lazione. Ci sono circa 300
milioni di donne al mondo
che non hanno accesso re-
golare a economici sistemi
di pianificazione familia-
re. E ce ne sono altri 300
milioni che non vi hanno
assolutamente accesso. La
cosa importante è colmare
il divario e puntare sull’i-
struzione: ogni coppia al
mondo deve poter decide-
re quanti figli vuole e limi-
tarsi al numero che può
mantenere ed educare».

L.B.

I N F O
Genova
In piazza
contro
”Tebio”
Genovacome
SeattleoDa-
vos?Ciscom-
mettono80
realtàtraam-
bientalisti,
centrisociali,
associazioni
perilcom-
mercioequo-
solidaleeor-
ganizzazioni
nongoverna-
tivechehan-
noindetto
unaseriedi
contro-mani-
festazioniin
occasionedi
”Tebio”, la
conferenza-
mostra-mer-
catosulle
biotecnolo-
gieinpro-
grammaa
maggionel
capoluogoli-
gure.Contro
lemanipola-
zionigeneti-
cheeicibi
transgenici,
le80sigle
hannoorga-
nizzatoilca-
lendariodi
”Mobilite-
bio”che,pa-
rafrasandolo
slogandi“Te-
bio”(«Infor-
marsiènatu-
rale»), lancia-
noilmotto
«Ribellarsiè
naturale», in
pienalineadi
continuità
conlemani-
festazionidi
SeattleeDa-
vos, ilcuislo-
ganfu«Ribel-
larsiègiu-
sto».

31SCI03AF01

Eccessivo
consumo
di energia
e di materie
prime,
soprattutto
acqua,
e inquinamento
anche del
corpo umano
sono tra
i principali
problemi
segnalati
dal rapporto
del
WorldWatch

R O M A N I A

Nuovi veleni nel Danubio
Continuano a inquinare il bacino del Danubio le minieredella
Romania: dopo il disastro ecologico provocato a gennaio dal-
l’immissione di cianuro proveniente da una miniera d’oro nel
Tibisco, un affluente del grande fiume mitteleuropeo, adesso
nellesueacquesièriversataunaquantità imprecisatadiscorie
di piombo a causa di un incidente - il secondo questo mese - a
unaminieradiBaiaBorsa.L’incidenteèavvenuto lunedìscor-
so. Le scorie si sono riversate nel fiume dopo che per le forti
pioggeeloscioglimentodellenevisièapertauna fessuralunga
cinque metri nella diga di un bacino di decantazione delle mi-
niera. Un analogo incidente era avvenuto il 10 marzo. Analisi
delle acque del Tibisco hanno mostratounapresenza dipiom-
bo2,7volte superioreai livelli consentiti. Ilministerodell’Am-
biente romeno ha detto che sono state avvisate le autorità di
Ungheria e Ucraina, paesi bagnati dal Tibisco prima che esso
sigettinelDanubioinJugoslavia.

B A R I

Punta Perotti
va in Appello

TERRA COTTA

Dalla fusione della ghisa a quella del cioccolato
STEFANO POLACCHIComincerà l’8 maggio prossimo

dinanzi alla prima sezione pena-
le della Corte d’appello di Bari il
ricorso contro la sentenza di
confisca del complesso residen-
ziale Punta Perotti in costruzio-
ne sul lungomare a Sud di Bari.
Nel primo grado gli otto imputa-
ti - tra cui gli imprenditori baresi
Michele e Vincenzo Matarrese -
sono stati assolti. L’ecomostro
di Punta Perotti è dieci volte più
grande del Fuenti - il più famoso
degli ecomostri, abbattuto final-
mente qualche tempo fa, dopo
anni di lotte e ri rinvii, sulla co-
stiera amalfitana - ed è compo-
sto da tre edifici di una decina di
piani ciascuno, perpendicolari al
mare. Il 10 febbraio ‘99 il Gip
della pretura di Bari ne ordinò la
confisca e, pur ritenendo la co-
struzione abusiva, assolse gli im-
putati «perché il fatto non costi-
tuisce reato».

I l legame con il territorio? Un capannone
industriale, una vecchia fonderia di ghisa
nel cuore della Toscana metalmeccanica,

Pontedera, regno della Piaggio. E poi tanta
passione per il cioccolato, che ormai è diventato
un elemento tipico del panorama gastronomico
italiano. Parliamo di Cecilia Tessieri, che insie-
me al fratello Alessio ha creato la “Amedei”

(0587.484849), una del-
le imprese artigianali di
cioccolato più prestigiose
e buone d’Italia. I due
fratelli hanno dipinto la
facciata del capannone
come fosse una pianta-
gione di cacao immer-
gendola nella natura tra
Pontedera e le prime col-

line pisane. «In comune con la tradizione di qui
abbiamo un procedimento, la fusione, che è alla
base anche delle nostre creazioni - sorride Ceci-
lia -. Ma se è vero che la nostra impresa è un
po’ anomala, è anche vero che ci inseriamo in
quei tentativi di rivalutazione del territorio e

dei prodotti tipici che i diversi amministratori
della zona stanno portando avanti». Da tre an-
ni i fratelli Tessieri fanno in proprio tutto il ci-
clo del cioccolato: dalla raccolta dei semi in
piantagioni selezionate, alla confezione finale di
praline, tartufi, barrette e tavolette da degusta-
zione.

Ma se il cioccolato è il cibo degli dei, è anche
vero che il cioccolato è il regno dei ricordi, del-
l’infanzia perduta, della gratificazione imme-
diata. E allora, il gran lavoro che ad esempio
c’è dietro le tavolette di cioccolato al latte pro-
dotte da Amedei nasce da un ricordo: «Sì, quel-
lo delle vacanze che con i genitori facevamo in
Svizzera. Chiedevo sempre a mio padre il per-
ché della bontà di quel cioccolato al latte. E lui
mi rispondeva: dipende dalla bontà del latte.
Non penso che fosse solo questo, ma sicuramente
la differenza con il nostro cioccolato era il gran
sapore di latte che c’era in quelle tavolette. Co-
sì, dopo aver messo a punto i diversi cioccolati
fondenti, ho voluto creare un cioccolato al latte
che fosse a quello stesso livello. Non è semplice,
la qualità del sapore è diversa. Però avevo in

mente quel sapore di latte, mentre nel cioccolato
che provavo sentivo sempre di più lo zucchero.
Così mi sono messa al lavoro col mio capofab-
brica: dalla mattina presto alle nove di sera, ho
provato e riprovato il procedimento. Niente.
Così mi sono infuriata e ho riprovato l’ultima
volta invertendo tutto quanto avevo già fatto,
tutto al contrario. Ho ottenuto un miscuglio,
che ho lasciato per la notte nella vasca. Al mat-
tino sono andata a vedere, convinta di dover
buttare tutto, e invece ho sentito subito un gran
profumo di latte. Abbiamo assaggiato l’impasto,
caldo, ed era proprio lui: il nostro cioccolato al
latte».

Il cioccolato si usa in diversi piatti, dall’agro-
dolce alla cacciagione. Ma il trionfo è senz’altro
nei dolci. «Noi restiamo nel regno del dolce - di-
ce Cecilia - e vogliamo presentare una torta al
cioccolato messa a punto recentemente dal no-
stro chef. È una torta semplice, che si inserisce
nel filone delle torte al cioccolato classiche, e
che ha il pregio di essere estremamente leggera.
Siamo riusciti ad avere una torta estremamente
aerata in cui si esaltano il profumo e il sapore

del nostro cioccolato». Dunque, nei giorni in cui
l’Unione Europea ha deciso la “morte” del cioc-
colato industriale permettendo l’uso di grassi
vegetali aggiunti estranei al cacao, godiamoci
questa torta utilizzando esclusivamente ciocco-
lato artigianale pregiato. Vi consigliamo, ovvia-
mente, l’Amedei fondente 70%.

LA RICETTA
Tortaalcioccolato
Ingredienti: 200 gr. di tuorlo d’uovo; 300 gr.

di albume; 75 gr. di zucchero a velo; 100 gr. di
burro; 500 gr. di cioccolato (Toscano black
70% o 66%); burro per imburrare la teglia e
zucchero a velo per spolverare la torta. Esecu-
zione: fondere a bagnomaria il cioccolato con il
burro, nel frattempo montare a neve l’albume
con lo zucchero. Unire i tuorli, uno a uno, al-
l’albume montato mescolando con una frusta ed
infine mescolare a questo composto il cioccolato
fuso con il burro. Versare il composto ottenuto
in una teglia imburrata e cuocere a 1700 per
circa 20 minuti. Lasciar raffreddare, sformare
su un piatto e spolverare con zucchero a velo.
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